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La giornata astigiana
del Col. Manzone

a pag 8

GRAZIE
PRESIDENTE

a pag 4



I  S A L U T I  D E L  P R E S I D E N T E

Anno nuovo, vita nuova!!! 
Saggia verità se non che purtroppo l ‘anagrafe per tutti noi non 
concede sconti e avanza inesorabilmente ma, con la speranza di 
dare a tutti la forza che ci contraddistingue.
Cari Alpini sto scrivendo in piena emergenza “corona virus” non 
sapendo ancora se la nostra consueta Assemblea dei Delegati si 
potrà fare, (e visto che sono previste le elezioni del presidente, 
non so se mi vorrete come presidente al vostro fianco) ma le mie 
considerazioni sono in primis da alpino. 
Cerco dentro di me, allacciandomi  anche al discorso anagrafe, di 
trovare delle motivazioni per infondere, appunto, la  speranza, la 
forza e la volontà di lottare; mi vengono in mente alcune parole: 
“vita, alpini, valori”.
 Come unire questi meravigliosi tre concetti? 
I tempi moderni ci coprono di eventi frenetici che ci fanno a 
volte dimenticare certi significati.
Alcuni mercoledì sono mancato alle riunioni per motivi 
personali, ma sapeste che gioia, che orgoglio nel vedere 
ultimamente il salone delle riunioni pieno di alpini, certo a volte 
si vedono i soliti, gli ultras, non importa; l’attaccamento alla 
sezione è ciò che conta, e cosa mi fa legare le tre parole? Vedere 
alpini, tesserati che nonostante una anagrafe “importante” 
sono lì ad ascoltare il presidente e/o i suoi collaboratori, con 
un importante attaccamento alla sezione, alla vita, ai valori di 
aggregazione e amicizia che deve contraddistinguere chi porta il 
cappello dalla “penna nera”.
Incominciamo un altro anno; già abbiamo avuto diverse 
manifestazioni e presto saremo oberati da impegni Sezionali e 
non.
Come possiamo rinunciare a lottare, a partecipare ai nostri 
eventi grandi o piccoli che siano... mi giro attorno, vedo anziani 
piegati dagli anni che caparbiamente sono lì sull’attenti davanti 
alla nostra bandiera a cantare, anche se a volte con un sol filo di 
voce, il nostro inno... mi volto e vedo alpini con seri problemi 
di salute che nonostante la loro difficoltà nel muoversi sono lì a 
sfilare con noi, con un bastone, una carrozzella… camminando 
faticosamente... ma sono lì a dirci: forza alpini “non tiriamo l’ala” 
marciamo per conquistare una vetta che è fatta di volontà, di 
sacrificio, di amore verso gli altri.
Ecco da dove deve venire la nostra forza la nostra “ vita”, ecco da 
chi dobbiamo attingere i nostri valori per trasmetterli ai posteri.
Alpini, capigruppo, tesserati: aprile 2022 il nostro centenario! 
Data... lontana? No! È domani! Non abbiamo paura ad affrontare 
un così importante evento della nostra sezione, facciamolo 
per noi ,è giusto, ma facciamolo  specialmente per gli alpini 
dormienti, per i concittadini per i giovani!
Concludo, non sapendo ancora il mio ruolo sezionale, 
ringraziandovi tutti, augurandovi tanta vita, tanti valori, tanta 
voglia di vera alpinità. 
Vi abbraccio tutti 
Ancora (per ora) vostro presidente
Fabrizio
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IN COPERTINA:
Il presidente Favero consegna la penna d’oro al 

presidente Pighin (Foto Roberto Signorini)
Il gruppo di Alpini astigiani con il Colonnello 

Manzone  (foto Penne Nere)

Sulle piste della Valle d’Aosta
Anche la Sezione di Asti presente alle “Alpiniadi”
“Ringrazio i quattro atleti della Sezione ANA di 
Asti, che con vero spirito alpino, che perfettamente 
si confà con quello decoubertiano, hanno preso 
parte alle Alpiniadi invernali che si sono svolte 
ad Aosta. Un ringraziamento particolare anche 
al mio Vice Presidente e Referente dello Sport della 
Sezione Vincenzo Calvo, per l’ottimo lavoro”. 
Parole di Fabrizio Pighin, al termine delle 
gare di sci alpino riservate a tutti i soci iscritti 
dell’Associazione Nazionale Alpini che si sono 
disputate nell’ultimo fine settimana di gennaio 
in Valle d’Aosta. Parole di ringraziamento 
e di stimolo per la squadra astigiana che 
quest’anno, per la prima volta, ha partecipato 
a questo importante evento agonistico con 
quattro suoi atleti-soci. Accompagnati dal Vice 
Presidente della Sezione e Referente Sport 
ANA Asti Vincenzo Calvo e dall’Alpino Flavio 
Pia, hanno gareggiato: nella specialità ”Sci di 
fondo” disputatasi Cogne, Roberto Vuillermoz, 
(aggregato del Gruppo di Serravalle-Sessant-
Mombarone), Matteo Pia (Aggregato Gruppo 
di Castell’Alfero) nel “Biathlon fondo con tiro 
carabina laser” ad Aosta,  Simone Giraudi 
(Alpino, Capo Gruppo Serravalle-Sessant-
Mombarone) e Renzo Baldi (Alpino Gruppo 
Sbocchi Nord di Asti) hanno gareggiato nella 
specialità “slalom” disputatosi a Pila. E con la 

cerimonia dello spegnimento del tripode e 
dell’ammaina Bandiera, dopo le premiazioni 
con il presidente Nazionale Sebastiano Favero, 
si è conclusa ad Aosta la terza edizione delle 
Alpiniadi Invernali, le “Olimpiadi delle Penne 
Nere” che hanno visto la partecipazione di oltre 
1500 atleti tra Alpini e Aggregati provenienti da 
tutt’Italia ed in rappresentanza di 56 Sezioni. 
La vittoria finale è andata allo squadrone 
della Sezione valtellinese mentre i risultati dei 
quattro atleti-soci astigiani hanno permesso 
alla Sezione ANA di Asti di collocarsi al 44° 
posto.
E in conclusione anche il pensiero del 
Presidente Nazionale dell’ANA, Sebastiano 
Favero: “In questi quattro giorni hanno vinto lo 
sport e l’amicizia – ha dichiarato il presidente ai 
microfoni della TV l’Alpino – che sono lo spirito 
degli Alpini e quello dell’Associazione Nazionale 
Alpini. Qui è stato certamente importante 
gareggiare, certamente è stato dare il meglio di se 
stessi. Ma quello che ancora è più importante – ha 
continuato Favero - è saper condividere, è il saper 
stare insieme e in questi giorni gli Alpini l’hanno 
saputo dimostrare fino in fondo. Oggi possiamo 
dire con soddisfazione che lo sport praticato dagli 
Alpini è qualcosa di particolare, perché accanto 
all’agonismo l’Alpino mette un fattore che va al 
di là delle gare. E quello dell’amicizia è quello 
dello stare insieme e quello del fare veramente 
qualcosa di importante: saper stare insieme. Forse 
è qualcosa che oggi nella nostra realtà è veramente 
difficile da comprendere – ha concluso la sua 
intervista - perché i ragazzi con il loro telefonino 
guardano se stessi, invece noi guardiamo gli altri. 
Noi guardiamo quelli che stanno attorno a noi. 
Viva gli Alpini!”

La squadra dello Slalom: da sinistra Renzo Baldi, Vincenzo Calvo (Vice 
presidente della sezione e Referente della Comm. Sport), Simone Giraudi.

La squadra Astigiana davanti alla Caserma Testafochi ad Aosta.
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Alla vigilia dell’Epifania Sebastiano Favero fa visita agli Alpini astigiani

“GRAZIE PRESIDENTE!”

di Giorgio Gianuzzi
foto di Roberto Signorini

Lo aveva promesso da un paio di mesi. E Pighin 
continuava a ripeterlo da diverse settimane: 
“Tenetevi pronti perché Favero ci farà una visita”. 

L’opportunità è nata alla prima settimana del nuovo 
anno. E nessuno se l’è lasciata sfuggire. E’ bastata 
una telefonata tra i due presidenti – quello nazionale 
ed il nostro della sezione - e in quattro e quattr’otto 
tutto è stato organizzato. Il passaparola ha fatto il 
resto. Pochi minuti prima delle venti di domenica 
5 gennaio il presidente Nazionale ANA Sebastiano 
Favero, faceva il suo ingresso nella casa degli alpini di 
Asti, accompagnato dai figli Valerio e Michelangelo e 
dall’inseparabile ed insostituibile Tarcisio Mellini della 
sezione ANA di Bassano del Grappa. Il primo ad andargli 
incontro facendo gli onori di casa è stato Pighin con i 
suoi vice. E poi gli Alpini di Asti orgogliosi di stringergli 
la mano; qualcuno gli ha donato dei regali personali 
altri hanno scambiato battute, chi ne ha approfittato 
per farsi delle foto e i tanto di moda selfie. Saluti anche 
a Gianni Contero che della Protezione Civile dell’ANA 
ne è il Capo nazionale.

Il presidente nazionale ANA Sebastiano 
Favero e il presidente della Sezione ANA di 
Asti Fabrizio Pighin.

 All’arrivo del sindaco di Asti 
l’alpino Maurizio Rasero - con 
tanto di bottiglie di vino per 
l’ospite d’eccezione sotto braccio - 
ancora scambio di battute, strette 
di mano. E da sindaco a sindaco 
Rasero si ferma a parlare con 
Valerio Favero, anch’egli primo 
cittadino a Possagno in provincia 
di Treviso paese d’origine dei 
Favero. Ma l’atrio del bar comincia 
a farsi stretto e fortunatamente 
arriva il momento di varcare la 
porta del salone della casa alpina 
pieno in ogni angolo. Anche se 
piacevole, avanzare è un’impresa. 
E Favero è visibilmente commosso 
e anche un po’ divertito da questo 
tributo di affetto nei suoi confronti. 
Lo dimostra subito rompendo i 
preamboli e il protocollo. Prende 
la parola appena arriva vicino al 
microfono. E’ un fiume in piena, 
felice, si sente a suo agio: ringrazia 
Pighin che in un recente passato 
è stato il suo “Vice” nel Consiglio 
Nazionale, e gli fa dono della penna 
d’Oro, riservata ai presidenti, 
lo ringrazia per l’invito, regala 
la medaglia del centenario al 
Sindaco e una la vuole consegnare 
personalmente all’Alpino Dante, 
preso alla sprovvista e anch’egli 
commosso, tanto da dimenticarsi 
il Cappello Alpino sulla sedia. Ma 
quei ringraziamenti dettati dal suo 
cuore (da poco restaurato) sono 
per “suoi” Alpini, gli Alpini di Asti. 
Le penne nere astigiane che gli 

stanno dimostrando stima e affetto 
e non ha parole per ringraziarli. 
E lo fa come solo lui riesce a 
convincere tutti: con il suo sorriso 
ed il suo sguardo che si illumina 
di commozione. Fa un breve 
accenno all’adunata, la grande 
adunata di tre anni e mezzo fa. Si 
complimenta per il nuovo cippo, 
posto davanti all’ingresso: “E’ 
l’unica cosa che non avevo ancora 

visto dall’ultima volta che son stato 
qui”. Si stupisce quando arriva il 
gigantesco “presente” della sezione 
astigiana per lui. Il “Jéroboam” 
pieno di Barbera d’Asti e una cesta 
che per spostarla è necessario un 
carrellino, piena zeppa di prodotti 
tipici del territorio. Quel territorio 
che Favero conosce e ama e non 
si stanca mai di ricordarlo e di 
ringraziare. 

Il brindisi degli Alpini della Sezione in onore del presidente Favero.

Favero consegna la targa all’Alpino Dante.
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Prima del termine della 
serata ancora un momento 
istituzionale: c’è lo spazio 

anche per la solidarietà. 
L’occasione è offerta da Pighin 
che ha voluto che fosse proprio 
Sebastiano Favero a consegnare 
all’Alpino Marcello Follis 
presidente dell’ANFASS di Asti, 
l’assegno del ricavato dalla 
XV edizione del “Concerto di 
Natale” organizzato dagli Alpini 
della Sezione di Asti. E poi la 
serata scorre via veloce, tra 
brindisi, canti, aneddoti, risate 
e ricordi. Fino a tardi, ma non 
troppo. Il giorno dopo è un altro 
giorno e gli appuntamenti non 
sono pochi.

Il regalo della Befana
al Gruppo di Canelli

C A N E L L I

Il 6 gennaio, giorno dell’Epifania, 
quella signora che arriva di notte 
con le scarpe tutte rotte ha fatto 
un graditissimo regalo al Gruppo 
di Canelli. Di buon ora al mattino, 
giusto per una “colazione alpina”, 
il Presidente Nazionale Sebastiano 
Favero si è intrattenuto poco 
più di un’ora accompagnato dai 
figli Michelangelo e Valerio e da 
Tarcisio Mellini accompagnato 
dalla rappresentanza della Sezione 
composta dal Presidente Fabrizio 
Pighin, il Vice Presidente vicario 
Luigi Giaretto  e il  responsabile 
del Centro Studi Ana Asti Giorgio 
Gianuzzi. 
Favero è stato accolto da Giorgio 
Tardito, capogruppo di Canelli, 
insieme ad un buon numero di 
Alpini canellesi, lo “zoccolo duro”, 
con un saluto corale! Una breve 
presentazione, la visita alla sede 
canellese, un breve racconto della 
storia del gruppo e lo scambio 
dei doni. Il Presidente Favero 
ha donato il crest del centenario 
di fondazione dell’Associazione 
Nazionale Alpini accettato con 
orgoglio e subito collocato in 
bacheca, tra i ricordi particolari. 
Ed il Gruppo di Canelli con 
orgoglio e piacere ha ricambiato 
con il guidoncino, un Cappello 
Alpino in vetro dipinto con dedica 
ed un omaggio di prodotti locali: 
amaretti e moscato. L’incontro 
è terminato con un rinfresco, 
augurando ogni bene per il futuro 
della nostra Associazione.

La consegna dell’Assegno al presidente Anffas Marcello Follis.

Favero, Pighin ed il Capogruppo di Canali Giorgio Tardito.

Foto di Gruppo degli alpini di Canelli con il presidente.

Un pallido sole all’uscita della casa 
alpina di Canelli fa capolino tra le colline 
astigiane e riscalda il Presidente Favero 
e i suoi accompagnatori che, prima di 
salutarsi hanno ancora in programma 
una serie di incontri: e che incontri! 
I vigneti astigiani colpiscono nel segno 
e quindi non si poteva non effettuare un 
“pit stop” ad una azienda che di queste 
terre ne ha fatto una ragione di vita. Ad 
un tiro di schioppo da Calosso a dare il 
benvenuto al Presidente Favero è stato 
l’alpino Livio Soria e suo figlio Alberto. 
Titolari dell’omonima cantina nata 
dall’esperienza vitivinicola familiare, 
la piccola azienda possiede 10 ettari 
di vigneto, tutti impiantanti in zona 
collinare. La composizione argilloso-
calcarea dei terreni unitamente ad un 
substrato in tufo forniscono condizioni 
ottimali per la coltivazione di vitigni 
come la Barbera e altre varietà locali 
e conferiscono alle uve stesse le 
caratteristiche distintive del territorio 
per la produzione di vini di alta qualità. 
E particolarmente interessante è stata la 
visita alle cantine. Ma Livio e Alberto si 
sono superati ed hanno preso tutti per 
il palato con una degustazione di vini 
pregiati da loro prodotti, accompagnata 
da salumi e formaggi del territorio. 

… E AI GRUPPI DI MOASCA E CALOSSO

… ALL’AZIENDA VINICOLA DELL’ALPINO LIVIO SORIA…

Durante l’incontro, il Presidente Favero si è potuto incontrare e salutare con i Capigruppo di Moasca Piercarlo 
Scaglione, e di Calosso Angelo Vaccaneo.  Anche in questa occasione c’è stato il tradizionale scambio dei 
doni e prima del termine ancora una gradita sorpresa per il Presidente Favero: l’alpino Silvano Satriano, in 
rappresentanza del coro ufficiale della Sezione ANA di Asti “Vallebelbo”, ha consegnato un CD con alcune 
canzoni alpine, personalizzato e confezionato apposta per questo incontro. E ci sarebbero stati molti motivi per 
continuare l’incontro anche nel pomeriggio ma… impegni con la città della Mole incombevano sul programma. 
Non è rimasto altro che scambiarsi le reciproche promesse di un nuovo incontro…

Pighin, Favero l’Alpino Livio Soria e suo figlio Alberto.

Foto di gruppo davanti all’ingresso dell’azienda vinicola Soria con i capigruppo di Moasca e Calosso.
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Una giornata astigiana per il
Colonnello Manzone

La gente lo guarda un po’ 
stralunata. Che ci fa un 
Alpino in divisa con tute 

quelle medaglie in giro per 
Corso Alfieri? Se lo chiedono, si 
danno dei colpetti con i gomiti, 
si interrogano. Lui divertito 
abbozza dei sorrisi, saluti appena 
accennati con il mento portato 
verso l’alto. Lui arriva da Verona, 
E’ nientepopodimeno che il 
Comandante del 4° Reggimento 
Alpini paracadutisti, erede 
del mitico battaglione “Monte 
Cervino”. 

Colonello Manzone consegna al presidente 
Fabrizio Pighin il crest del “4 Reg. Alpini 
paracadutisti - Renger”.

Ma lui, è soprattutto il capo 
del reparto che forma 
i Ranger, soldati d’elite 

in un reggimento che fa parte 
del comparto selezionatissimo 
e segretissimo delle forze 
speciali italiane. E’ uno degli 
ufficiali dell’Esercito - e della 
Difesa - che hanno un ruolo 
strategico di vertice. E’ di Asti, 
ed è un’eccellenza astigiana. E’ 
il colonnello Marco Manzone. 
Per Lui ora quel lunedì di metà 
gennaio si è trasformato in una 
giornata un po’ particolare. 
Nella sua città sta effettuando 
la sua prima visita ufficiale. E 
sta andando in Municipio per 
incontrarsi con il Sindaco il suo 
concittadino, un Alpino. Il primo 
di una serie d’incontri in una 
scaletta programmata nei giorni 
precedenti in barba al periodo 
di feste. Tutto scadenzato tutto 
dettagliato e regolato dall’orologio. 
“Arrivo alle 10. Prendiamo un 
caffè ed andiamo dal Sindaco”. 
Categorico. Anche nell’ultimo 
contatto telefonico alla domenica 
sera. E alle 10.00 una penna 
bianca spunta sotto la statua di 
Toju. Stretta di mano, caffè, e via 
dal Sindaco. Brevi incontri con 
persone che non incontrava da 
Anni. Strette di mano. Ricordi. 
Sorrisi. Sotto l’androne un volto 

noto: Piero, suo padre. Anch’egli 
si unisce a noi, e saliamo le scale 
del Comune. L’incontro con 
il Sindaco, i ricordi di quando 
giocava al “Football” nell’oratorio. 
La passione per i cavalli, il Palio 
e molti altri ricordi. Il tempo vola 
inesorabile. Si andrebbe avanti 
per ore ma non si può. Firma sul 

libro della Città di Asti che registra 
il passaggio delle personalità. 
Scambio di regali, foto, strette di 
mano. Via! Altra destinazione. 
Secondo appuntamento: una 
visita alla redazione astigiana del 
“La stampa” e un’intervista con i 
colleghi giornalisti presenti. Si 
avvicina l’ora di pranzo. Si va alla 
Casa Alpina dov’è previsto un 
“rancio alpino”. Il vice presidente 
vicario Luigi Giaretto e il vice 
presidente Vincenzo Calvo fanno 
gli onori di casa. C’è un “manipolo” 
di Alpini. Di amici di vecchia data, 
come il Capogruppo Alessandro 
Agostinucci. Manzone si sente 
a casa. E’ a casa sua perché lui è 
socio della Sezione Ana di Asti. 
Un pranzo in stile alpino. Il 
nostro redattore Lorenzo Durante 
gli regala il libro che ha scritto dal 
titolo di buon auspicio: “Alpini 
nella leggenda”.  Alcune battute, 
con i singoli, scambio di cortesie 
e di regali, saluti con i vecchi 
amici. La palpebra cala, sarebbe 
l’ora di un riposino. Per noi! Non 
per Lui, foto di gruppo davanti al 
nuovo Cippo Alpino. In auto via 
verso Costigliole d’Asti. E allora 
andiamo. Quando arriviamo nel 
cortile del Castello, il Sindaco 
Enrico Cavallero si affaccia da una 
finestra della torre e ci informa: 
“Siete in perfetto orario, venite, 
venite”. E come si poteva pensare 
diversamente! Nei rinnovati 
uffici della sede del Consorzio 
di tutela della Barbera troviamo 
il presidente del Consorzio 
Filippo Mobrici che con il Primo 
Cittadino del paese al confine tra 
Monferrato e Langa, fa gli onori 
di casa. 
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Ci s’interroga sul territorio, 
sulle varie attività. Si gira 
per le stanze e gli uffici 

rinnovati del Castello. Nasce 
un rapporto speciale perché 
Manzone è un figlio di questa 
terra. E’ uno che non se la tira 
e sa stare con i piedi per terra.  
Ma anche se non vorrebbe mai 
staccarsi, non si dimentica mai 

l’appuntamento con l’orologio. 
Si è fatta l’ora di andare. Ma, ma 
prima di espletare le formalità che 
il protocollo impone – scambio 
di doni, crest, foto di rito - c’è 
ancora il tempo per fare un selfie 
con due Alpini arrivati apposta 
da Bruno: Angelo Soave e Miche 
Ivaldi. Saluti, strette di mano e 
si ritorna ad Asti. Il Comandante 

ha ora un po’ di tempo per il 
privato ora sta un po’ con i  suoi 
genitori, papà Piero e mamma 
Maria Rosa. E le stanze di casa 
sua diventano un piccolo Quartier 
Generale. Ricontrolla il materiale 
per la serata Rotary con il Club di 
Canelli-Nizza Monferrato. Ultimi 
ritocchi, ultimi controlli. Tutto 
ok. Si riparte. Primi, si arriva tra 
i primi al ristorante Grappolo 
d’Oro di Canelli dove nel salone 
delle feste c’è in programma 
la serata conviviale dal tema 
accattivante: “Incontro con gli 
Alpini Paracadutisti “Ranger”: 
la specialità nella specialità. Il 
presidente del Club della Valle 
Belbo Federico Braggio  non si fa 
trovare impreparato, accoglie gli 
ospiti e poi presenta uno ad uno 
le autorità rotariane, i soci del 
Club presenti con le loro consorti, 
il presidente della sezione Ana 
di Asti Fabrizio Pighin, il Capo 
Gruppo di Canelli Giorgio Tardito 
e una ventina di Alpini astigiani 
ospiti della Fellowship Alpini 
Rotariani che ha organizzato 
l’incontro. E’ un successo. Tre 
ore e mezza di storia racconti, 
aneddoti. Non si finirebbe mai! 
Ma il comandante deve ripartire 
per Verona e ci sono ancora 3 ore 
di strada. L’arrivederci a chissà 
quando. E dove. Ma ci sarà. E 
soprattutto puntuale!

G.G.

Il Col. Manzone tra il sindaco di Costigliole d’Asti Enrico Cavallero (a sinistra) e Filipppo 
Mobrici presidente del Consorzio di tutela della Barbera.

Il gruppo di Alpini ospiti della Fellowship Rotariani Alpini al Rotary di Canelli con il Comandante Manzone.

NEL BAULE DEI PADRI

L’Alpino Luigi Monzeglio di Grazzano Badoglio 
ha ritrovato fra i documenti del papà Attilio, del 

3° Battaglione Fenestrelle comandato dal Tenente 
Lazzaro Lazzarini, un giornale a tiratura limitata del 
costo di 50 lire. Il 4 ottobre 1945 “L’eco del Monferrato 
- Tuca pà al Munfrà”, organo indipendente periodico 
di informazione del Comune di Moncalvo, pubblicava 
il seguente articolo:

Lazzaro Lazzarini
Una leggenda antica vuole che gli eroi più puri sparissero 
nella battaglia per ascendere al cielo: Neno  uscì dalla 
battaglia come l’eroe antico.
Era partito la sera del 5 ottobre del 1944 su un camioncino 
per scortare un compagno gravemente ferito all’addome, e 
trasferito d’urgenza all’Ospedale di Casale. Da quella sera 
più non lo vedemmo tornare; s’era fermato ad assistere il 
ferito, e noi sapemmo di lui, dopo la tragedia di Villadeati 
provocata da quel vile Hernest che ricompensava la 
generosità dei patrioti col tradimento, e da vero erede 
di Attila, versava sangue innocente e calpestava ogni 
sentimento di umanità. 
Quello che venimmo a sapere era impossibile a 
credersi. Riconosciuto dal tristo Hernest mentre transitava 
in bicicletta per Casale, veniva catturato e, dopo breve 
interrogatorio, trasportato e trucidato sulle rive del Po che 
riceveva nelle sue acque la sacra spoglia. E non volemmo 
credere che quella fosse la sua vera fine, l’affetto degli 
amici, l’amore della madre e delle sorelle, l’adorazione 
della fidanzata non volevano credere che una sorte così 
tragica fosse serbata a chi, per bontà e purezza, s’era 
guadagnato, se la morte lo aveva risparmiato lassù sui 
ghiacciai dell’Alpi, quando alla testa dei suoi prodi Alpini 
una granata gli aveva fermato la sua marcia di conquista 
e di vittoria, gettandolo su un lettino d’Ospedale da 
campo con carni lacerate, non poteva ora per opera di 
cani rabbiosi la cui sete di sangue era maggiore a quella 
di conquista. E non volemmo credere e ti cercammo nelle 
carceri fasciste, nei campi di concentramento tedeschi dove 
languivano tanti martiri ed eroi. Ti cercammo per la tua 
mamma e le tue sorelle che ti piangevano, per il tuo papà 
che era lontano diviso da un confine infame ignorava la 
tua sorte, per la tua fidanzata che ti adorava. Ti cercammo 
per i tuoi fedeli Scarponi del 3°, quelli che ti raccolsero 
sanguinante sui ghiacciai, quelli che ti ebbero compagno 
nel Montenegro; per noi ti cercammo, che ti volevamo 
ancora guida ed esempio in questa lotta per la rinascita 
della Patria. 
Ti cercammo perché Moncalvo ti dicesse come furono bravi 
i tuoi partigiani, come li vide forti e sereni contendere ad 
esso il passo delle sue strade in una lotta impari, mortai 
contro fucili, mitraglie contro mitra. Ti cercammo perché 
Torino ti dicesse come i tuoi partigiani erano degni del 

tuo sacrificio, perché ti dicesse che furono essi i primi 
che mentre ancora i carri d’acciaio teutonici rotolavano 
micidiali per le sue strade, portavano nel suo cuore la 
bandiera della libertà ove era scritto il nome della tua 
brigata, il tuo nome  “Lazzarini”,  a quel nome che ti ha 
fatti coraggiosamente combattere, quel nome che ti a fatti 
fieramente vincere.  E ti cercarono invano, che già tu eri 
con gli eroi più puri, senza una tomba in terra, ma con 
tanta gloria in cielo.

 Lazzaro Nazzareno Lazzarini
Nato a Mezzoldo (BG) il 18/12/1916, Tenente del 3° 
reggimento Alpini, Battaglione Exilles, partecipò alla 
conquista del Monte Nero, ferito e decorato al Valor 
Militare, ritornò a combattere sino al 8 settembre. 
Tornato ai colli del Monferrato ove la madre insegnante 
si era trasferita, aderì con compagni, al seguito della 
Monferrato, alla brigata Lazzarini, che comandò sino 
alla sua cattura avvenuta a Casale Monferrato.  

Nello stesso baule ha ritrovato questa poesia 
scritta da un compagno d’Armi.

La nostra Casa 15/01/1918
A nostra cà! Magara povra e cita

ma tuta nostra, come an si tranquila,
ch’è l’oma sudà sang per costruila

come an ripara dai tempura dla vita.
Là d’y vei e di cyt... libera e drita

e nostr amor a la fasia gentila
ades, lontan, quand ch’é i pensuma a chila

pa forta assent farene l’etenr, na spina
E le basta na nient; doe ore grame,

per vedlla ruviné drinta an reu d’fiame
sota la furia d’an bonbardament.
O povra ca, duerta a tuti i vent...

Ultima poesia ndaita an maluora...
chisà ntlavni, sy turma ancora...

Lorenzo Durante
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Con una presenza calcolata di oltre 3000 penne 
nere, il 19 gennaio Ceva, con la cerimonia solenne 
delle 4 sezioni ANA della provincia Granda (Cuneo, 
Saluzzo, Mondovì, Ceva, insieme al Memoriale della 
Cuneense), haa reso onore alla commemorazione del 
77° anniversario dalla battaglia di dove fu annientata 
la Cuneense. Presenti il Labaro e il direttivo nazionale 
ANA quasi al completo con il vice presidente Mauro 
Buttigliero in testa (nella foto con gli alpini della 

sezione di Asti presenti), 37 Vessilli di Sezione  e quasi 
200 Gagliardetti, del Nord d’ Italia, numerose Autorità 
civili e militari, tanti sindaci in fascia tricolore e con 
il cappello alpino, migliaia di penne nere e i muli del 
reparto salmerie di Mondovì. Grande l’abbraccio della 
gente con tanta commozione, fra ricordi, lacrime e 
qualche canto tradizionale. 
Il prossimo anno l’appuntamento è a Mondovì, poi a 
Saluzzo e quindi a Cuneo, nel 2023.

COMMEMORATA A CEVA

N OW O  P O S T O J A L OW K A

INIZIATI I FESTEGGIAMENTI “D’LA VEJA”

I N  R I C O R D O  D E I  1 0 0  A N N I

A Torino il 6 febbraio 1920, nasceva la prima Sezione 
della Associazione Nazionale Alpini,  conosciuta 
come “La Veja”. E per festeggiare questo importante 
evento il primo appuntamento è stato per tutti 
gli Alpini e per la cittadinanza torinese, giovedì 6 
febbraio, alle ore 11, in via Lagrange 6  a Torino. 
Lì, davanti al palazzo che cent’anni fa ospitava 
il Circolo ufficiali in congedo prima sede della 
Sezione e stata scoperta una targa commemorativa. 
Alla cerimonia erano presenti: il presidente della 
sezione torinese dell’ANA Guido Vercellino (nella 
foto durante il suo discorso) , il vicepresidente 
nazionale ANA Mauro Buttigliero, il consigliere 
regionale Maurizio Marrone, il presidente del 
Consiglio comunale Francesco Sicari, l’assessore 
Marco Giusta, il Comandante per la Formazione 
e Scuola di Applicazione dell’Esercito Salvatore 
Cuoci, il giornalista Michele Ruggiero cui è spettato 
il compito di ripercorrere la storia de “La Veja”. Le 
celebrazioni, organizzate dall’ANA di Torino con 
il patrocinio della Città Metropolitana di Torino, 
vivranno il loro momento centrale  sabato 6 e 
domenica 7 giugno con un intenso programma in 
fase di definizione.

A Soave, centro che si trova a 
pochi chilometri da Verona, il 1° 
febbraio si è svolto l’undicesimo 
pellegrinaggio al monumento 
ai caduti della campagna di 
Russia. In ricordo della battaglia 
di Nikolajewka nel 2008 è stato 
costruito un monumento che è il 
più grande d’Europa ed è dedicato 

ai caduti delle cinque nazioni 
partecipanti alla campagna bellica 
in Unione Sovietica”. A suo tempo, 
tra le varie istituzioni che hanno 
contribuito alla realizzazione di 
questo importante monumento 
c’è stato anche il Rotary che ne 
ha finanziato la realizzazione. E 
anche quest’anno il Rotary con il 

presidente del RC Verona Soave 
Ivan Zordan e di alcuni soci ed 
un manipolo di rotariani della 
Fellowship dei Rotariani Alpini 
provenienti da diversi Club 
dell’Italia del Nord (nella foto 
davanti al monumento) erano 
presenti con gli oltre quattrocento 
partecipanti, Alpini, civili, militari 
- tra i tanti spiccavano le presenze 
del Generale di Corpo d’Armata 
Giuseppenicola Tota comandante 
del Comando delle forze operative 
terresti di supporto e il colonello 
Marco Manzone comandante del 
4° Alpini Paracadutisti Ranger 
e gli studenti del Liceo Guarino 
Veronese e dell’Istituto superiore 
Dal Cero di San Bonifacio. Presenti 
anche i reduci Giuseppe Pippa 
di 98 anni originario di San Zeno 
di Montagna e Marino Ambrosi 
di Palazzolo di Sona di 100 anni 
entrambe della Tridentina inviata 
con l’Armir sul fronte del Don. 

Al concorso letterario “Premio Acqui Edito e Inedito”
Da Caporetto alla Vittoria 

La storia di un alpino
Alla prima edizione del concorso letterario 
“Premio Acqui Edito e Inedito” che si è 
concluso il 21 dicembre scorso, il libro 
di  Walter Riccio, Luigi Piccatto e Giulia 
F. Massaglia “Da Caporetto alla Vittoria. 
La storia di un alpino”,  è stata presentata, 
come opera fuori concorso, dal nostro 
presidente Fabrizio Pighin e dal referente 
del Centro Studi ANA della sezioni di Asti 
Giorgio Gianuzzi, riscuotendo un grande 
interesse. Una nuova visione dell’Acqui 
Storia - uno degli appuntamenti culturali 
più attesi dell’anno, giunto alla 52° edizione, 
che viene documentato tutto l’anno sui 
più importanti quotidiani e settimanali, 
italiani e stranieri - ha portato alla nascita 
del “Premio Acqui Edito e Inedito”.  “L’idea 
è quella di dare voce a scrittori emergenti 
e dare spazio a quanti non rientravano 
nelle sezioni storiche dell’Acqui Storia” ha 
spiegato l’assessore alla Cultura Alessandra 
Terzolo (nella foto con il giornalista Danilo 
Poggio, Fabrizio Pighin e Giorgio Gianuzzi e 
il Vice Presidente Vicario della Sezione ANA 
di Acqui Terme Roberto Vela).

A Soave 11° pellegrinaggio ricordando Nikolajewka 

Presenza astigiana al monumento nazionale dedicato ai caduti
di tutte le patrie nella campagna di Russia
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M O M E N T I  E  I N C O N T R I

Un gemellaggio nato 18 anni fa tra Nizza Monferrato e Robbiate 

Il Nizza festeggia la Cassoeula 
Un’amicizia alpina nata casualmente nel 2001 
ha portato due Gruppi Alpini, quello di Nizza e 
quello di Robbiate - un comune che conta oltre 
seimila abitanti, situato in provincia di Lecco - 
nel 2002 a suggellare un gemellaggio alpino. Da 
diciotto anni i due gruppi, a turno, si ritrovano 
nelle proprie “casette Alpine” per rinnovare 
il gemellaggio fatto di solidarietà ed amicizia. 
E’ stato così anche quest’anno e il Gruppo di 
Robbiate è arrivato a Nizza a metà febbraio ed è 
stata organizzata una pantagruelica “cassoeula” 
annaffiata da un’ottima Barbera d’Asti e Nizza 
e accompagnata da formaggi tipici della zona. 
A festeggiare questa amicizia oltre agli alpini di 
Nizza Monferrato con il capogruppo Assuntino 
Severino e quelli di Robbiate, con  il capogruppo 
Silvano Riva, quest’anno erano presenti anche 
il vice presidente della Sezione di Asti Massimo 
Lavagnino e alcuni alpini della sezione astigiana. 
A fare gli onori di casa, anche il sindaco Simone 
Nosenzo (nella foto con alcuni Alpini dei due 
gruppi e la regina della giornata la “cassoeula”). 

2 FEBBRAIO

1^ Festa degli Alpini a Montemagno
In una giornata particolarmente 
nebbiosa, a Montemagno, 
domenica 2 febbraio, si è tenuto 
il primo raduno  degli alpini 
dell’ANA  in occasione  della 
costituzione del locale “Gruppo 
Alpini”.  Alla presenza del 
presidente  della Sezione di Asti 
dell’ANA, Fabrizio Pighin, del vice 
presidente vicario Luigi Giaretto, 
del vice presidente Massimo 
Lavagnino, di alcuni consiglieri del 
direttivo della Sezione astigiana 
e di  un buon numero di  alpini 
provenienti da  varie parti  della 
provincia in rappresentanza 
dei Gruppi di appartenenza, del 
sindaco  di Montemagno Claudio 
Gotta, e del  comandante  dei 
carabinieri di  Montemagno 
Maresciallo Vincenzo Sensi, 
un  nutrito gruppo di persone  si 
è riunito sulla piazza del 
paese  per assistere alla cerimonia 
dell’alzabandiera. Il corteo si è poi 
trasferito  in chiesa per assistere 
alla S. Messa;  al termine,  sul 

piazzale del cimitero, davanti al 
monumento dedicato ai caduti delle 
due guerre,  è stata deposta una 
corona d’alloro.  Capogruppo è 
Luciano Rinetti, già assessore 
comunale, mentre Loredana 

Mandarino, impiegata municipale, 
è stata nominata madrina (nella 
foto il gruppo dei partecipanti). La 
manifestazione si è conclusa con 
il pranzo preparato dalla Pro Loco 
del paese. 

M O M E N T I  E  I N C O N T R I
Intensa attività della Sezione 
Domenica ricca di eventi 
per gli Alpini A.N.A. Asti

L’ultima domenica di gennaio ha visto tre 
importanti commemorazioni e manifestazioni 
per gli Alpini astigiani dell’ANA. 
A Cocconato, gli Alpini (foto 1) e i vertici della 
Sezione ANA di Asti con il Vice Presidente Vicario 
Luigi Giaretto, il Vice Presidente Vincenzo 
Calvo, il Consigliere sezionale Pierluigi Molino, 
hanno preso parte alla Commemorazione ai 
caduti della Battaglia di Nicolajewka organizzata 
dal locale Gruppo Ana guidati dal Capogruppo 
Piergiorgio Bertocco. Nel corso della giornata è 
stato ricordato anche don Antonio Monchietto, 
Cappellano militare in Russia, Medaglia di Bronzo 
al Valor Militare ex parroco di Cocconato e che 
oltre sessant’anni fa era stato il primo capogruppo 
delle locali Penne Nere.
Alla frazione Madonna di Mongardino dove si trova 
la sede del Gruppo ANA Mongardino-Vigliano, 
numerosi alpini (nella foto 2) si sono ritrovati 
per i 55 anni di attività dedicando il salone della 
sede a Luigi Tartaglino l’Alpino “Andato Avanti” 
che per oltre 44 anni è stato il Capogruppo. A 
“Vigin” è stato dedicato anche un mezzobusto in 
legno presentato durante il pranzo tenutosi nel 
salone della Pro Loco, dal capogruppo Giampiero 
Ollino con il Vice Presidente della Sezione di Asti 
Massimo Lavagnino hanno 
Il Vessillo della Sezione di Asti con i Consiglieri 
della Sezione Ana di Asti, Giuseppe Torchio e 
Francesco Giaretti, (foto 3) erano presenti alla 
Basilica di Superga al 77° anniversario della 
Battaglia di Nicolajewka e al ricordo della battaglia 
di Nowo Postojalowka, organizzata dai Gruppi 
ANA della XIII Zona della Sezione di Torino.

foto 1

foto 2

foto 3

ALL’ALPINO CAPRA GIOSAFAT
Addio a Josè classe 1920, un reduce e tra i fondatori del Gruppo 
di Calosso, d’animo semplice ma dotato di spirito d’osservazione 
e di una forte coscienza critica, calossese DOC, ci raccontava 
con puntualità e precisione non solo i fatti salienti accaduti 
in quei cinque anni di guerra, ma anche la vita quotidiana. E 
così scoprimmo, fatto dopo fatto, le difficoltà e la durezza del 
clima di quell’estate del 1940. Queste in breve le tappe della vita 
militare di Jose. Figlio unico di madre vedova, il 14 marzo 1940 
non ancora ventenne è aruolato nel battaglione Pinerolo. Parte 
per il fronte francese e alla fine del 1941 torna al suo BTG 27°Cp..  
Ad inizio del 1942 è nei Balcani con la Divisione Taurinense, 
mitragliere con comandante di plotone Tenente Ettore Serafino. 
Partigiano alla fine del 1942 con Tito. Ad inizio del 1944 con la 
ritirata dell’esercito tedesco, viene bloccato, fatto prigioniero e 
mandato in miniera a Bocum. Durante la prigionia in Germania 
incontra il calossese Dino Domanda. Liberato il 6 aprile 1945 da 
una Divisione canadese, torna a casa il 15 settembre 1945.
Capogruppo Angelo Vaccaneo e gli Alpini di Calosso Nella foto: il Reduce Alpino Capra Giosafar , jose, 

con il Presidente Fabrizio Pighin.
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Canelli ha ricordato l’Alluvione del ’94.
Il 16 novembre dello scorso anno, alla presenza 
delle Autorità civili, militari e religiose, a Canelli 
è stato ricordato il 25° anniversario dell’alluvione 
avvenuta nella notte fra il 5 e 6 novembre 1994. 
Ricco il programma: nel salone S. Tommaso è stata 
allestita la mostra d’immagini e filmati “La luce…
oltre il fango”; in piazza Aosta è stato installato il 
defibrillatore donato da Marco Dotta, Agente dalla 
Reale Mutua Assicurazioni, in piazza della Repubblica 
si è inaugurato il Totem Sistema di Allerta per la 
Protezione Civile, segnalazione luminosa ai cittadini 
delle eventuali fasi di criticità (realizzato e installato 
dalla S.G.T.); l’accensione delle luci dell’albero del 
volontariato - un abete rosso, imponente, alto  8 metri 
che è stato addobbato con gli stemmi delle associazioni 
canellesi  - che, ormai da quasi 20 anni, i volontari dei 
Vigili del Fuoco di Trento donano alla città di Canelli. 

A seguire il concerto dei tamburini di Canelli con 
la presentazione dell’iniziativa “Canelli Città del 
dono“ delle associazioni AIDO-ADMO-DONATORI DI 
SANGUE e la dimostrazione operativa dei Vigili del 
Fuoco di Trento.
Infine, al Teatro Balbo, finalmente rimesso a nuovo 
e riaperto, stracolmo con spettatori entusiasti e 
commossi dalle testimonianze dei volontari dell’epoca 
e dalla proiezione di foto e filmati dell’alluvione, sono 
state premiate le associazioni che operarono in quel 
triste evento. Con la C.R.I., i Bersaglieri, la Polizia 
Locale, i volontari dei Vigili del Fuoco di Trento, la 
colonna mobile dei Vigili del Fuoco di Asti, anche 
gli Alpini di Canelli hanno avuto l’onore di essere 
premiati, con l’attestato di onore, dalla Federazione 
Mondiale delle Associazioni Vigili del Fuoco Volontari 
e dal Comune di Canelli. (nella foto i due attestati)

Assemblea Gruppo di San Damiano d’Asti
Il Gruppo di San Damiano d’Asti 
come da tradizione avviene negli 
ultimi 70 anni (inspiegabilmente 
nei suoi primi anni di vita - il Gruppo 
esiste dal 1928 - o non si faceva o non 
veniva lasciata traccia), ha tenuto 
la sua Assemblea annuale la prima 
domenica di febbraio. Semplice 
ed essenziale il programma (nella 
foto un momento della cerimonia): 
ritrovo per la messa alle ore 9, 
cerimonia degli Onori ai Caduti in 
piazza Libertà, quindi la riunione 
dei soci con le relazioni morale 
e finanziaria del capogruppo, 
approvate all’unanimità. Infine, 
in conclusione della mattinata, 
il pranzo sociale durante il quale 
si è svolta una lotteria benefica 
per le iniziative dell’Associazione. 
Quest’anno è stato rinnovato 
il Consiglio del Gruppo per il 
quinquennio 2020-2025. Hanno 
votato 83 soci su un totale di 156, 
Roberto Cauda, Capogruppo 

dal 2002, è stato riconfermato. 
Nel Consiglio eletto, i due vice 
capogruppo sono Giovanni Bruno 
e Giampiero Calorio, il segretario è 
Giuseppe Liva, mentre consiglieri 
sono Gianni Gallo, Carlo Morando 
(in rappresentanza di Celle 
Enomondo), Bruno Rampin, Piero 
Rossanino, Michele Marchiaro, 

Felice Cotto, Antonio Manzato, 
Francesco Imerito, Luigi Marello, 
Claudio Gallo, Severino Gallo, Carlo 
Malimpensa. Il socio Alessandro 
Cerrato è stato nominato Delegato 
di Zona e incaricato di collaborare 
con il nostro giornale sezionale.	
					   
	 Alpino Alessandro Cerrato

Riuniti a metà Febbraio nella Sede di Asti

Gruppo dei Volontari Unità di 
Protezione Civile dell’ANA

L’annuale riunione del Gruppo dei Volontari 
Unità di Protezione Civile della Sezione di 
Asti dell’ANA, organizzata dal coordinatore 
Ferdinando Betramo, si è svolta a metà febbraio 
presso la Casa degli Alpini di corso XXV Aprile 
ad Asti. I lavori sono iniziati dopo l’Alzabandiera 
(vedi foto), presenti anche il presidente della 
sezione di Asti dell’ANA Fabrizio Pighin ed il Vice 
Massimo Lavagnino. Ai volontari il presidente 
Pighin ha rivolto parole di ringraziamento 
per l’ottimo lavoro svolto nel corso del 2019 e 
prima di congedarsi ha formulato i suoi auguri 
di buon lavoro. Con la relazione morale del 
coordinatore, i lavori sono proseguiti con un 
riassunto delle numerose attività svolte bel 
2019: campo scuola, esercitazioni, formazione 
e ahimé anche parecchie emergenze. Sono poi 
stati presentati e valutati gli impegni futuri, 
tra questi primo fra tutti il campo scuola, le 
prossime esercitazioni, la formazione e la 
campagna “io non rischio” che da quest’anno 
comprenderà anche una speciale attività fatta 
ad hoc per le scuole. Il benvenuto ai nuovi 
volontari e il “rancio” al Circolo hanno chiuso 
la giornata di lavoro in convivialità e amicizia... 
all’alpina insomma.

N O T I Z I E

RI O  C RO S I O
P U LI Z I A  D E L  PA RC O

L’11 gennaio e il 29 
febbraio, alcuni “bocia” 
della Sezione circa 35, 
guidati dall’instancabile 
Alpino Gianni Scala, hanno 
provveduto alla periodica 
pulizia del parco che ospita 
la nostra Casa Alpina.
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Quante volte ci è capitato di scrivere, 
dire o usare gesti per dire “  OK”?                                                               
La spiegazione di questa popolare 
forma verbale è di origine Militare 
e risale alle truppe statunitensi, 
durante la Seconda guerra mondiale. 
Quando un reparto andava in 
missione, al suo ritorno doveva 
segnalare le eventuali perdite in 
vite umane. Nel caso in cui tutti i 
militari fossero rientrati alla base, il 
comandante faceva rapporto ai suoi 
superiori usando l’acronimo O.K. 
come abbreviazione di “zero killed”, 
ovvero “nessun (militare) ucciso”.  

Alla fine scrivevano su una bandiera 
il numero dei morti seguito dalla 
lettera K, l’iniziale di “Killed” che in 
inglese significa  “uccisi”  e quando, 
in rari casi nessuno era morto, 
sventolavano la bandiera con 
scritto OK”, ossia zero uccisi.                                                                                   
La sigla ha quindi incominciato ad 
assumere il significato di conferma 
positiva, equivalente al modo di dire 
“tutto va bene”.Al contrario, la sigla 
K.O. è nata nel mondo del pugilato 
ed è l’abbreviazione della forma 
inglese  knock out, che significa 
“fuori combattimento”. 

El muro bianco, drio de la to casa
Ti te saltavi come un oseleto,
Joska la rossa, pèle de bombasa,
Tute le sere prima de ‘nà in leto.
Te stavi lì, co le to scarpe rote
Te ne vardavi drio da j’ oci mori
E te balavi alegra tuta note
E i baldi alpini te cantava i cori. Oh.

Joska, Joska, Joska,
Salta la mura!
Fin che la dura, oh.
Joska, Joska, Joska,
Salta la mura!
Balla con mi! Oh. (2 volte)

Ti te portavi el sole ogni matina,
E de j ‘Alpin te geri la morosa,
Sorela, mama, boca canterina,
Oci del sol, meravigliosa rosa.
Xe tanto e tanto nù, ca te zerchémo.
Joska la rossa, amor, rosa spanja.
Ma dove sito andà? Ma dove andemo?
Semo ramenghi. O morti. E così sia. Oh.

Joska, Joska, Joska...

Busa con crose. Sarà sta i putèi?
La par ‘na bara e invece xe ‘na cuna.
E dentro dorme tuti i to fradei,
Fermi, impalà, co i oci ne la luna. Oh.

Joska, Joska, Joska...
...Salta la mura!
Fermate là!

JOSKA LA ROSSA
I Nostri Canti
T R A D I Z I O N I

CURIOSITà

Ed ecco finalmente 
comparire nei canti degli 
Alpini.... una donna!
Il canto, musicato 
dall’inossidabile Bepi De 
Marzi e coi testi di Carlo 
Geminiani, richiama le 
classiche melodie russe 
delle danze popolari. Siamo 
appunto nella campagna di 
Russia della Seconda Guerra 
Mondiale.

Partirono in 55.000, questa era la forza del Corpo 
d’Armata Alpino facente parte dell’A.R.M.I.R.: 34.170 
furono i morti ed i dispersi, 9.410 i feriti ed i congelati!
Molti sono i racconti che narrano del rapporto tra 
gli italiani “brava gente” e la popolazione russa, 
spesso si è narrato di aiuti da parte della popolazione 
dei confronti dei nostri poveri ragazzi nonostante 
fossero per loro il nemico, l’invasore da combattere 
ed odiare.
Allo stesso tempo gli Alpini si comportarono quasi 
sempre umanamente per quanto possibile in guerra, 
facendosi benvolere con il loro spirito goliardico, il 
loro altruismo ed i l loro buon cuore.
Ma la vera protagonista di questo canto è la donna 
russa, impersonata da una ragazza, Joska appunto, 
che ha compassione di questi uomini lontani 
migliaia di chilometri dalle loro case, uomini che, 
nel momento del bisogno, non possono avere vicine 
le loro donne, la mamma, la moglie, la “morosa” e le 
sorelle.
Allora Joska si sostituisce a queste donne per alleviare 
la malinconia, la solitudine ed il dolore degli alpini. 
Joska è una figura angelica, era la consolazione di quei 
ragazzi spaventati e rassegnati, era il dimenticare per 
un momento la morsa terribile del gelo, della guerra 
e dell’odio, era la vita che ritorna per un momento...

S O N O
A N D A T I 
A V A N T I

Alessio Pier Luigi
1940

Gruppo di
MONTEMAGNO

“Dio del cielo Signore delle cime,
un nostro amico hai chiesto alla montagna ma Ti 
preghiamo,
su nel Paradiso, lascialo andare
per le Tue montagne.”

Giuseppe Rivetti
1950

Gruppo di
CANELLI

Dante Ghione
1942

Gruppo di
CASTAGNOLE LANZE

Piero Conti
1959

Gruppo di
CINAGLIO

Michele Novelli
1935

Gruppo di
CASTELNUOVO CALCEA

Remo Paracchino
1933

Gruppo di
ISOLA D’ASTI

Elia Valle
MADRINA
Gruppo di 

CHIUSANO

Angelo Musso
1931

Gruppo di SETTIME
Capogruppo dal 1995 a 

2005

Luigi Tartaglino1935
ex capogruppo 

di MONGARDINO VIGLIANO
per oltre 40 anni. Andato 

avanti il 9 Maggio 2019, socio 
fondatore del gruppo.
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GRETA E CAROLA
Il nonno Alpino Benotto Modesto è orgoglioso di 
presentarvi le sue 2 nipotine!!!


